




































































































































































































































































































































































































































































































Nelle lettere del principe è considcrntet 
con qualche attenzione la penetrazione slo­
vena, ma si accenna appena di sfuggita al 
pericolo tedesco che minaccia Trieste in 
part_icolare e l'Adriatico in generale. 

La penetrazione tedesca incominciò ad 
aprirsi seriamente il varco verso_ la regione 
adriatica dopo il 1870; essa gravò anzitutto 
sulle alpi tridentine scendendo dal Tirolo 
tedesco, ove la continuità etnica non po­
teva essere suscettibile di una divisione 
dicale di barriere politiche. Dall'nltro lato 
il movimento tedesco si accentuò sui con­
fini della Boemia e della Polonia. 

Ma poichè ln Germania, precedendo l'Au­
'òtria nella corsa economica del drang nach 
Osten, mirava a sboccare in quel comodo 
corridoio del Mediterraneo ch'è l'Adriatico, 
le mire tedesche si appuntarono principal-



- 242 -

mente su Tries te {che il principe di Biilo"· 
definì il polmone de lla Germ an'ia) e sulle 
coste orientali· dell'Adria, stendendo una 
zona d'influenza tedesca nell'Egeo, fino al 
B osforo. Un magnifico pied-à-terre in Gre­
cia era creato dalla parentela di re Costan­
tino che sposò la sorella di Guglielm o II; 
la miseria e la debolezza turca schiusero 
ai tedeschi un' oasi meravigliosa di produ­
zione e di sfrut tamento economico. Anzi, la 
penetrazione germanica a l di là del Bosforo 
divenne a ddirittura egemonia che culminò 
nell'alleanza imposta al Sultano cont r o l:;, 
Triplice intesa. Accadde in Turchia come in 
Austria : l o stesso esercito dovette accettare 
la sopraintendenza e il controllo tedesco. 

Le mire penetrati ve della Germania nella 
regione adriatica non potevano ch e essere 
fa ·cori te dalle stesse tendenze del governo 
austriaco, avverso ai due irredentismi ita­
lia.no e slavo e fidente nel lealismo tedesc0, 
deri vante dalla politica a ntir redentist a di 
Bismark e di Guglielmo II. 

Il grand e statista prussiano aveva ben 
compreso come sradicando l'Aus tria dalla 
confederazione germanica era tuttavia ne­
cessario presidiarla d i forze tedesche, e i 
dieci milioni di tedeschi che fanno part e 
dell 'impero austriaco rappresentano un ma­
gnifico centro di gravi tà d'interessi t ede-
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fì Chi intorno a l t rono di F ran cesco Giusep ­
pe. Mentre b Germania contrastava all a 
I nghilterra i principali mercati del mondo, 
gl 'int ellettua.li d el pa ngermanesimo ist ilui­
v<.tno nei paesi la tini dei veri centri cultura­
li (Weltkultur) che dovevano essere gli an ­
tesig nani di un formidabile movim ento eco­
nOriiico . 

Ingegneri e industriali, banchieri e azio ­
nist i, s ' impadronirono rapida.mente dei 
maggiori cent ri di p roduzione nelle provin­
cie iner idionali dell'impero austro ungarico; 
ma frattanto la società p olitica Deutscher 
Schulverein lancia va. le sue propaggini lin ­
guistich e e dottrinarie d i diffusione e d i 
organizza zione dalle creste dcl Trentino ai 
piani del Friuli, dalla laguna g:.:·adense a.lla 
costa e alle isole istr iane. 

La filosofia t edesca lanciò gli a rdi.ti ponti 
della. sua ideologia rinnovatrice, e il capi ­
talisrno germanico passò quei ponti e fece 
sorgere nei paesi latini delle vere oasi di 
germanizzazione. L 'Adr ia tico è occupato in 
più punti (anzi nei punti migliori) dalla 
fi nanza e dalla politica germa nica. A Gra­
do, a P or torose, a Brioni - stazioni bal­
neari di prim'ordine - il teutonismo piant ò 
definit,ivament e le sue tende spesso monopo­
lizzand o quasi il servizio dei grandi hotels 
sulla costa istriana, ri uscendo a penetrare 
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così persino nell 'intransigentissima Parenzo 
capitale dell ' Istria italiana. 

A Grado avvennero conflitti rumorosi fra 
i pangermanisti e i ·boemi, che, per sot­
trarre i pr oprii connazionali al monop olio 
t edesco, a vevano istituito a lor volta eser­
cizi czechi nella bella isola della laguna 
friula na. 

Portorose, m eravigliosa insenatura presso 
la patriottica P irano, che insorse così ani­
mosamente contro le insegne bilingui, è 
diventata una stazione balneare t edesca. 
Tra i suoi roseti che imbalsamano l'alito 
dell'Adriatico, t esse la ragna degl'interessi 
politici ed economici l'èlite germa nica, pro­
vocando talora violente r eazioni cli popolo. 
Recentemente, durant e un ba nchetto offer ­
t o dai t edeschi di P ortorose al ministr o de­
gli esteri Berchtolcl, il p opolo piranese in­
scenò una imponente dimost razione d 'italia­
nità dinanzi all'hotel nel quale erano rac ­
colti a d agape teutonica intorno al ministro 
e al principe Hohenlohe, i maggiorenti del 
movimento tedesco. Anche nella stessa Ab­
bazia - stazione balneare creata dalla S iid­
B ahn - molti tralci d ella selva d 'Arminio 
sono stati trapianta ti in r iva al Quarnm·o 
che guarda i termini d'Italia. Ufficialmente 
si affermò che il Deutsch er Schulverein 
tende ad arginare il m ovimento espansivo 
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dello slavismo che dalla Russia, si estende 
rapidamente in Austria, dove si congiunge 
coll' irredentisrno italiano e coll' «allia,nce 
française ». Ma il pericolo tedesco minaccia 
principalmente l'italianità delle terre irre­
dente coi suoi privilegiati mezzi di pro­
paganda e il fonnidabile congegno econo­
mico industr iale. 

Lunga sarebbe l'enumerazione di tutte le 
risorse adriatiche assorbite dalla specula­
zione germanica. Il Lloyd austriaco subì un 
radica1.e intedescamento negli ultimi dieci 
anni; lo Stabilimento tecnico triestino, coi 
suoi grandi cantieri di San ~farco e San 
Rocco, fu invaso a poco a poco dagli in­
gegneri germanici che se ne resero arbitri. 
maltrattando poi e vessando gli operai trie­
stini e istriani, talchè non mancò la reazio­
ne violenta. Un ingegnere germanico fu uc­
c_iso a colpi di rivoltella da un operaio trie­
stino, che si suicidò; un altro il!gegnere 
germanico fu ammazzato nel cantiere na­
vale di Monfalcone da un operaio triestino 
che riuscì CL riparare all'estero; un terzo 
ingegnere tedesco fu assalito, nel cantiere 
di. PSMarco, a colpi di martello e di spran­
ghe cfi ferro e fu a un pelo dal lasciarvi la 
pelle. ·scoppiarono anche degli scioperi con­
tro i sistemi oppressivi e invadenti degli 
ingegneri gern1anici, ma la peggio -toccò 



-246-
quasi sempre alla massa. operaia perehè ]e 
baionette austriache sono il miglior pun ­
tello del capitalismo tedesco. Il moviment o 
bancario a Trieste è prevalentemente te­
desco, per quanto da parecchi anni lo fron ­
teggi assai fortemente la finanza slava. e 
boema .. Tutte le industrie maggiori di Triest e 
(Linoleillll, P ilatura di riso, Raffineria d i 
olii vegetali e minerali , Distillerie di alcool, 
ecc .) sono germaniche o vincolate a capi­
tale tedesco. 

Le Officine Elettriche d ell 'Isonzo, mono­
polizzatrici dell'energia elettrica destinata 
all'illuminazione e al movimento industriale 
d i tutta la regione, compresa Trieste, sono 
creazione germanica; i grandi stabilimentj 
industriali cli Monfalcone sono germanici; 
a Trieste il capitalismo germanico h r-1 isti­
t uito dei veri trusts. Per esempio tutt e le 
aziende degli speditori t r iestini sono state 
accent rate in una Union Gesellschaft a.lb 
cui testa sono i germanici ; una Union Bau 
Gesellschaft germanica ha soppiantato col 
suo monopolio, favorito dal governo au .. 
striaco, tutte le grandi ditte costrutt r ici 
di Trieste . Il commercio triestino è sotto 
la spada d i Damocle di u na grande agenzi<1, 
d'informazioni commercial i, germanica an ­
ch'essa. Con le ferriere di Servo la (alti forni 
d i una società germanica) i pangermanisti 
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hanno crea.to unc1 colonia operaia tedesca 
d'i1nportazione a Servala, villaggio del ter­
ritorio triestino abitato da vìllici sloveni, 
e, per fcuc opera, completa, il Deutsche 
Schulverein ha eretto ivi l a sua brava scuo­
la tedesca . Perchè se non lo sapeste, nel 
concetto dei gcrrnc1nici, Trieste è tedesca 
ed appartiene alla Sud-Mark germanica. Al-
1neno così giurano in verba 1nagistri i pro­
pap111disti del Volksbund. 

Il programma tedesco della l\Iare<t dcl 
Sud è dei più pratici; si sviluppa, nel cani­

economico. La società della Sùd Mark 
notato anche Benito l\Iussolini fa -

00 ndo la storia della calata tedesca nel 
Trentino) cmnpra poderi a.l confine lingui ­
stico, ne espelle i contadini italiani e li so­
stituisce con famiglie tedesche. 

«Comperare gran parte di quella terra 
italica che un relatore della Sud Mark chia­
ma· terra d'oro e trapiantarvi i tedeschi : ec­
co il prograrnma della società». 

A Trieste Bi:dste un centro politico di 
propagancht gerrrtanica ne1 palazzo della 
Thiirn Verefn Eintracht e spesso il gruppo 
tedesco h ;1 tcnt;.cto delle levate di scudi e­
lettorali perfino nel campo arn_ministrativo, 
illu dendosi di poter fare, se non delle af­
-fe:rn1azioni decenti, per lo meno, della di­
spersione di voti a favore dei candidati so-
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cialisti e slavi e a danno dell'elemento ita­
liano. 

A Pola - auspice il così detto pmtito 
della i. r. l\:Iari11a, ovvero il partito del 
J.11uss sein - la rappresentanzc1 cittadina 
fu inquinata daj tedeschi, e la stessa Gori­
zia dovette patteggiare e aceogliere nel se­
no della rappresentanza cittadina due rap­
presentanti dei tedeschi, quantunque nel 
Frinii i tedeschi siano appena 3500 a fron­
te di 120.000 italiani e 112.000 slavi, vale 
a dire qualche cosa come la trentesin1ase­
sta parte della popolazione. 

Nelle ultime elezioni politiche e ammini­
strative i tedeschi della regione adriatica si 
allearono agli italiani, e un loro organo, 
sorto da poco a Trieste, la. Wochenpost, 
patrocinò l'unione italo-tedesca contro la, 
marea slava; inutile dire corne tale inossa 
non fosse affatto s incera : la suggerivano 
l'odio contro g"li slavi e ragioni di opport11-
nità t ransitoria. D'alt.ronde il concorso 
tedesco alle urne italiane non poteva. 
portare un notevole contributo numerico 
di suffragi, tanto più che per assumere 
tale atteggiamento nuovo, l'ele1ùento tede­
sco dovette schierarsi contro il governo au­
striaco, e s'ebbe perfino lçi, scmnunica JJO~ 
litica del principe Hohenlohe, i l quale te­
meva per i suoi socialisti. 
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Giuseppe ::\farcotti , che fu in Bosnia e 
in Erzègovina. all'epoca, dell 'occupazione (La 
nuova Au.stri-a, F irenze, Barbera 1885) narra 
che una colonia .germanica si stabilì in 
Bosnia fi n dai primi tempi dell'occupazione. 
Non perdono tempo, i veliti del Kaiser! 

«i'~ una colonia .Principalmen te p russiana, 
sopra ottocento circa s~icento provennero 
dalla Prussia; ed è una colonia essenzia l­
mente cattolica , giacchè il nucleo è cos t i­
tuito diL una quarantina di t rappisti, i quali 
si stabilir ono nel convento di Santa Maria 
Stein presso Banjaluka, dove colt i vano le 
terr e, fabbricano birra e forma ggi. Lì pres ­
so diciassett e monache formar ono il mona­
stero di Nazm·eth. I pochi mestieranti e il 
grosso degli agricoltori si fecero il nido- in 
t re vilìa,ggi a, p oca dist a nza ; comprarono 
terre, ne preser o in affitt o e si diedero a 
lavorare ; battezzarono la colonia col no::.:ne 
di « W indthorst», il celebre capo d el partito 
cattolico al parlamento gerrnanico. La co­
lonia è ~ogget!Ja alle leggi com uni di ordine 
pubblico, m t1 il governo austriaco non ha 
frapposto d ifficoltà a che si amminist r i da 
sè, con una certa au t onomia , eleggendo a n ­
nua lmente un si ndaco e cinque consiglieri ». 

Indubbiamente la colonia W in d thorst non 
ha a vut o alcuna influenza p olit ica sulìo 
spir ito della. popolazione bosn ia ca, ma è cer-
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tamente d iYeuuta uu fulcro d 'in teressi irra ­
diante nei Balcani. Così la Gcnnania disso ­
da a suo profitto col capit ale e col lavorG 
tedesco le terre che l'Austria ha conquista­
to bag·nandole col sangT1e di p opoli che a 
quelle conquiste non h anno alcun in t eress<0 . 

A Tries te c'è una vera. e propria coloniz­
zazione germanica ind ustriale e. com1uercin.-
1e; l 'u ltimo colpo tedesco apportato a lle 
riscosse locali fu il tentativo, in parte riu ­
scito, di m ouopo1izzare l' eseruizio degli 
hotels , inducendo gli albergatori triestini 
e italiani a chiudere i loro esercizi con una 
spietata concorrenza. Infatt i sotto gli au­
spici dello s t esso principe Hohenlohe, sor­
se sulla r iva di Trieste il colossale Excel ­
sior-Palace-Hotel, eretto da una società 
azionaria t edesca che ne affidò la direzione 
al genero del ministro aus triaco 13ilinski. 

Il grandioso hotel a vrebbe pot uto indub­
bia mente pa.ralizzare t utti gli altri hotels 
minori, sia per la grandiosità dell 'impianto 
sia p er l' imponenza dei mezzi, se la SU2- i1n­
pronta tedesca e la clientela poco simpa­
tica, con prevalenza di ufficiali del! ' eserci­
to1 non ne a vessero pregiudicato fin da.l l'ini ­
zio gl'interessi . .. A.vvennero poi nell'hotel 
stesso degli scandali galanti cla1norosi che 
ne compr omisero del t utto la reputazione . 
La società del Palace-Hotel perdette, dalla 
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sna apertura - in inedia - mi lle coronE: 
il giorno . 

L'erezione di questo Hotel tedesco, che 
doveva essere nell'intendimento dei pan­
germanisti un piecl-à-terre importantissiin o. 
ha. origini curiose e piecanti, che ·sono suf~ 
ficentement~ lumeggia.te nella suecessiva 
let tera. 

Kell'aprile del 1915 le popolane triestine, 
nella loro memorabile reazione contro la 
guerra, a.ssalirono l'Exoelsior-Palaoe-Hotel. 
fracassandone t utte le vetrate a l grido di 
Viva l'Itali<Ll Gli uffici<tli austriaci raccol­
ti nelle sue sale si misero in salvo scappan­
do dalle uscite postiche, protet ti dalle 
guardie . 

Come e perchè sorse il famoso Hotel te­
desco 7 Cc lo dice la seguente lettera: 

«Mia piccola t artaruga. - Se realmente 
la via dell 'inferno è hst ricata .cli buone in­
tenzioni, dio sa quanti chilometri quadrati 
cli lastricato infernale rappresentano il mio 
attivo a cagione clell'Exoelsior- Palace-Ho­
tel di Trieste. Questa magnifica rocca del 
germanismo sull'estremo lembo dell'Adria­
tico è un sontuosissimo e colossale Ho tel 
tedesco da me ideato, caldeggiato, proget ­
tato, organizzato ed ~ ahi r - anche inau­
gurato. 
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N elle mie rosee previsioni teutono-alber­
gatrici io già sognava sull'architrave d'in­
gresso di quel grandioso Hotel, in un non 
lontano anniversario politico, il inia sim­
patico busto eh marmo (il bronzo non lo 
posso soffrire dacchè si è affermato che io 
ho la faccia di quel proverbiale metallo). 
E sotto il busto una non meno simpatica 
epigrafe gratulatoria. In vece, la realtà non 
ha tardato a squadrare le fiche (e quali 
fiche, mein Gott!) alle mie lodevoli inten­
zioni, sicchè - sia detto fra noi - sulla 
facciata del!' «E:s:celsior -Palace-Hotel» tut­
to al più l' «excelsior» potrebbe essere im­
personato nella nudità di Taide o· femn1i­
nilità analoga. 

Figurati, piccola tartaruga del Danubio, 
che quelle camere lussuose, dalle quali l'om­
bra accigliat2~ e tripilosa di Bismark vigila 
la cerula Adria in attesa degli argonauti 
del Kaiser, sono state trasformate dalle va­
rie colombe tedesche ((dal desio chiamate» 
in una pagoda del peccato, degna dcll' Are ­
tino e dei subi sedici sonetti, diremo così a­
crobatico-erotici) sui famosi disegni di Giu­
lio Romano. 

In quel palazzo fastoso, eretto da pa­
triottici azionisti tedeschi nel dnplice in­
tento di dare il tracollo agli albergatori 
italiani della città e di facilitare l'appolla-
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iamento delle avanguardie politico -econo­
miche teàesche, se ne son vistei in breve 
volger di t empo, di tutti i colori . 

Horresco referensl F uda quell ' «Excelsior 
Palace » che nel 1913 tre dame s'imbarca­
rono per Lesbo, e fu così poco discreto il 
loro viaggetto, che gli . echi dell~ città ri­
percossero il fremito sonoro dell' ilarit à ge­
nerale.. Non dico che in q uell'affare _c'en­
trassi direttamente io, ma, tu sa,i, per con .. 
catenazione d'idee, il mio nome echeggiò 
~.nche sulle r ive lesbiche, con quanto pre­
stigio del governo, non è chi non ve.da. 

Inta.nto il bellissi1no r istoratore e il ma­
gnifico Caffè dell '«Excelsior-Pafri,ce;> di ­
vennero il ritrovo unico dei fi gli di ].farte. 
Tutta l'ufficialità t edesca, o ba.stardo-te­
desca in uniforme a.us tria,ca, piantò le ga­
la nti tende in quelle sale, siccbè la popo­
lazione t riest ina boicottò i1nn1ediatamente 
qu ella dependance della caserma. 

"Nè ques to bastò. 
I bravi ufficiali s i servirono delle saìe 

- ed anche delle camere, pur t roppo! -
cli quel bellissimo hotel per cornificare mez­
za aristocrazia nera della fedelissima Trie­
ste. con estensione cornifera alla coniuga­
Jit i di Graz, Linz, Klagenfurt, Innsbruck, 
Vienna ed a lt ri t a lam i della monarchia. 

Da q~anclo ho avuto la malaugurata idea. 
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di inaugurare su questo lido quella roc­
cella del teutonisn10, col comforf: moderno, 
per le da1ne tedesche anclaJ'e a Trieste si..: 
gnifica .. 

t inutile ch'io ti dica quello che' signi­
f.~çhi ; chiedilo ai birrosi mariti tedeschi già 
abbastanza arnreati nella testa, dalle molli 
sabbie di Grndo e di Ab1iazie". 

Ahimè, ed anche ahi loro! In quel pa­
)azzc\ ch'io presumeva glorificato daJJ'au­
stera vena del Goethe, stride iiivece il sog-
ghigno satanico di 1-Icinc ! . 

Tutte un clecameronc tedesco s i svolge 
trr., gli stucchi e i marmi di quell 'albergo 
tralignato. Bravi tedeschi che dormono a 
coppie rnascoline. Forse per economia r Si­
gnorine çli ricche famiglie assai ortodosse 
in fa t to di austriacantismo, che vi pren­
dono lezioni di tattica rnilitare dagli uffi­
ciali del presidio; consorti di pezzi grossi 
del conservatorismo nostrano che vi dimen­
ticano la loro fede matrimoniale. 

Una signora, moglie di un ingegnere te­
desco, dopo di averne fatte di tutti i colori, 
si dà in quel hotel a un ufficiale. Il marito, 
per quanto tedesco, si batte e ferisce l'uf­
ficiale. 

Dopo pochi giorni l'ufficiale, guarito, tor­
na alla carica, ma la signora, che aveva 
già provveduto al successore, lo schiaffeg-
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gia sonoramente nell'atrio dell' «Excelsior­
Palace-Hotel» . 

E il pubblico ride, e i triestini gongo­
lano, e la satira sprizza. scintille di fuoco 
e di acido che fan no i più orribili arabeschi 
sulla reputazione del mio Hotel. Intanto le 
azioni vanno a rotta di collo, e ci si perde 
danari a palate . 

A titolo di episodio ti dirò che la signora 
di cui sopra ha chiuso la sua carriera ga ­
lante in un modo così curioso e clamoroso 
che il ricordo ne durerà per lungo tempo. 

Dopo lo scandalo con l'uffi cia.le, quella 
signora si recò ad Abbazia, senza il marito, 
naturalmente, -rna con un bellissi1no cane 
di San Bernardo. 

Un giorno, mentre ella prendeva il bagno, 
il personale dell 'albergo, ud ì dei gemiti e 
forzò la porta del gabinetto. La signora e il 
cane fur ono t rovati in posizione da non la.­
sciar dubbio; la signora - svenuta dal 
dolore - non riusciva a liberarsi dal cane, 
sicchè ci fu un indispensabile intervento 
chirurgico <{ il cane fu ucciso e quindi am­
putato. L 'eroina di questo eccesso morì di 
infezione in seguito alla sua avventura ca­
gnesca. Il ·marito, non potendo batters i col 
cane, si suicidò. 

Il d irettore dell' E xcelsior-Palace-Hotel» 
(marito di una figlia del ministro ·Biliilski) 
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pensò di richiamar pubblico e riabilitare 
le sale del suo Hotel, organizzando dei the 
musicali . Intenzione buona , musica buonis­
sima, pubblico p essimo. Vi accorse t u tto il 
demi-mond e ital o-slavo-teutonico attratto 
dal luccicor e delle uniformi e dalla possi­
bilità di concludere buone.. scritture te­
desche . Lo scanda lo non era neppure cir­
conscritto dalle appar enze. Si vedevano cop­
pie d'occasione, riunite dal the e infiam­
mate dalla musica, passare dalhi sala alle 
camere superiori senza neppure una bat­
tuta d'aspetto o una trans izione di conve­
nienza. Detto e fatto. Comfort tedesco .e 
anche moderno. Venne il carnevale e il 
dir ettore pensò senz'al t ro d i organizzare dei 
veglioni mascherati. 

Peggio! Il quadro della deboscia fu com­
pleto. L 'è lite tedesca e ·l a suburra interna­
zionale fraternizzarono nei saloni è nelle 
camere della mia istituzione . 

:iìfa tu dirai, col buonsenso ch.e tanto 
ti distingue: - E occorreva proprio che 
tu, vecchia volpe, andassi a crearti questo 
al tro vespaio 7 Che bisogno c'era di questo 
Hotel t édesco? 

Brava! Io ho sempre avuto delle ore 
grigie nelle quali una specie di cattivo ge­
nio mi ha suggerito le id ee più ba rbine. 

L 'ora grigia dell'« Excelsior-Palace» io la 
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devo a un generale austriaco, boemo sì ma, 
tirchio e testardo come un mulo. Il terzo 
corpo d'armata, con la sede a Graz, era 
comandato a quell'epoca dal generale Su­
kowathy, ch'era l 'antitesi viva del generale 
Schemuà, succedutogli poi . 

Schcmuà, allora a Trieste, era il generale 
galante, il cocò delle signore abbastanza. 
austriache per non subire l'ascendente di 
quel figlio cli Marte, al quale l'origine fran­
cese dava tutto il fascino della galanteria 
e della generosità. lVIolte battaglie vinse 
a Trieste il generale Schemuà, ma almeno 
e·gli non. mi procacciò noie. Perbacco ! Pa ­
gava sempre, come si suol dire, di persona. 
Ah, egli agevolò molte carriere e elio gliene 
renda merito. Sukowathy, invece, non pa­
gava nai , nè di persona nè di tasca. E i 
cocci erano miei. Senti come sorse l'idea 
dell' "Excelsior-Palace-Hotel» . 

A Trieste c'erano quattro o cinque gran­
di alberghi, ma di prim'ordine non ce n'e ­
rano che due: l'Hotel de la Ville e l'Hotel 
Delorme. 

L'Hotel de la V ille era il più aristocra­
tico; vi scendevano i pezzi grossi dell'e­
sercito e le notabilità della politica e del­
l'arte. Anche qualche arciduca non isde­
gnava domiciliarsi di tanto in tanto in quel - · 
l'Ho tel. Proprietario dell'Hotel de la Ville 
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era un italiano, il s ignor Caramelli, il quale 
aveva sposato una gentildonna triest ina, fi­
glia d el deputato triestino Hagenauer che 
nel 1861 osò affermare in ioieno Parlamento 
austriaco : « Io sono deputato d'Italia ». 

Tutt o andò bene, liscio come l'oli o, fi n o 
al giorno in cui il generale Sukowat hy ca­
pitò da Graz accom.pcignato da un suo fi ­
gliuolo malato. Il ·giovanotto, sofferente d i 
tubercolosi all'ultimo stadio, fu . collocato 
in una camera dell'Hotel de la Ville e colà 
dopo una settimana d'agonia passò a ini ­
glior vita. Fatte l'esequie ai fi gliuolo, il 
generale chiamò il cameriere e gli d isse : 

- Io resto ancora qualche giorno, ma 
la camera di mio f iglio è in liber tà, potete 
affittarla. 

- Affitt arla ? - osservò il cameriere -
ma lei scherza ? Bisogna anzitutto disin ­
fettarla. 

- Questo non mi rig·uarda. 
La direzione dell'Hotel chiamò il perso­

nale sanitario, f ece operare una energica 
disinfezione, com'era suo dovere, e presen­
tò. a l generale il conto delle spese; nna vera 
miseria. 

Sukowathy andò su tutt e le furie, pro­
testò, minacciò, ma t u tto fu vano ; il d iret­
tore dell'Hotel gli dis se : 

- Bisogna pagare. 
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- St a bene, pago, ma non la pa sseret e 

liscia! 
Il generale mi fe ce la visita di congedo 

prima d i ri tornare a Grai, e mi parlò del ­
l'Hotel de la Ville , manifes tandomi il suo 
proposito cli boicot tarlo come pericoloso 
specialmente per i personaggi della Corte 
e per l'ufficialità. 

- E un nido cl'irredentisti .. . di anarchi ­
ci .. . - sbuffava il generale. 

- Non me ne sono mai accorto - io gli 
osservai. Però compresi ch'era inutile con­
t rariarlo, la sua vendett a era decisa . 

In pochi giorni quell'Hotel fu effettiva­
mente boico ttato; una circolare proibì agli 
ufficiali di fr equentarlo e di farvi scen­
dere le loro famiglie. 1''rattanto il boico t­
taggio veniva esteso alle sfer e di Corte 
e all'alta aristocrazia viennese. 

La principessa Ocles.calch1, dopo qualche 
t empo, facendo visita alla proprietaria del­
l'Hotel , le d iceva : 

- Sono. dolente, signora, di non poter 
più scendere nel suo Hotel , ma mi è vìe­
tato, tanto più che mio figlio è ufficiale. 

La faccenda, a poco a poco, venne a co­
noscenza del pubblico, qualche giornale ita­
liano - quantunque con discrezione -fe­
ce delle allusioni. Toccava a me correre ai 
ripari . In quei giorni avvenne l'uccisione 
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di re Umberto che provocò la solita caccia 
a.gli anarchici. 

, È una caccia ch e alla nostra . polizia tor­
na assai grndita, poichè sotto la qualifica 
generalizzatri ce di anarchico può essere 
messo all'oscuro qualsiasi soggetto sia es ­
so irredentis ta o anticlericale, purchè re­
putato incomodo per le sue idee. 

In quella circost anza la caccia all'anar­
chico salvò la situazione del governo locale 
ed anche la serietà del generale Sukowathy. 

Il proprietario dell'Ho tel de la V ille pro­
t estava energicamente, non nascondendo il 
vero motivo della rappresaglia del gene­
rale, sicchè il mi nistero chiedeva schiari­
menti. 

Che cosa poteva dire, io? Come dia11-
cine quell'Hotel poteva essere diventato pe­
ricoloso da un momento all 'altro? La mia 
fantas ia stava per essere messa a dura 
prova. / 

Fortunatamente la polizia scoprì che due 
inservienti del detto Hotel erano inscritti 
a l partito socialista italiano, genere di so­
cialismo pericoloso non ammesso sul m er­
cato politico dell 'impero, e procedette sen­
z'altro a l loro inga bbiamento. 

Le fortune della polizia sono come le ci­
liegie, l 'una t ira l'altra. Ed ecco· che .a i due 
sospetti arrestati si scopersero alcuni op u-
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scoli del Krapotkine. Quei due giovani e­
rano incensurati, è vero, anzi le informa­
zioni non tornava no a loro danno; proba­
bilmente quegli opuscoli non documenta.­
vano affatto le loro tendenze individua.li, 
ma il loro arresto era più che sufficiente 
a coonestare il boicottaggio dell'Hotel, vo­
luto dal generale. Così io potei rìferire a 
Vienna che le presunzioni di sua. eccellenza. 
Sukowathy non era.no infondate ma. veni­
va.no a nzi suffragate dall'arresto di due pe­
ricolosissimi a narchici appartenenti al per­
sonale del!' Hotel. 

Fu questa la. necrologia. ufficiale di quel 
povero albergo, che tanto danno risentiva 
dalla tubercolosi del giovane Sukowathy . 
Decisamente quei bacilli sono assai nocivi, 
specialmente quando sono ba cilli militari! 

Dopo l'Hotel de la Vill e, di possibile in 
li nea aristocratica non c'era che l'Hotel De­
lorm e, e l'alta clientela viennese portò colà 
le sue valigie. 

l\fa il signor Caramelli, proprietario del­
l'Hotel boicottat o, era. un nipote di i\fachia ­
velli. Egli mi guastò ancora una volta le 
digestioni . Detto fatto, egli comperò an­
che l'Hotel Delorme, e così monopolizzò 
l'ospitalità che Trieste poteva offrire a gli 
alti papaveri della nobiltà e dell'ufficialità 
austriaca. 
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Io ne ·fui seccato; Sukowathy ebbe un 
sorriso tut to boem o, e osservò: 

- Sta bene, così quell'italiano andrà al­
la malora più presto. 1) 

Ch e fare? 
L 'Hotel Volpich con acconci restauri " 

adeguate manifestazioni di patriottismo, 
t entò mettersi in linea e poter succedere 
al Delorme nell'«alto onore » degli ospiti 
aris tocratici. Era l'hotel dei luegheriani di 
Vienna ; il defunto deputato Schneider, dei­
lo stato maggiore di Carlo Lueger, vi pren­
deva spesso maiuscole sbornie di birra : 
tutto il leccapiattinismo triestino e il pan, 
germanismo invadente vi si appollaiarono 
e l' Hotel V olpich fece sfoTZi inaudi ti per 
soppiantare gli a ltri due . 

]\fa era un vero sacrificio ch_e la disciplina 
imponeva agli ospiti in quanto che queì -

1) Qualche anno più tardi un autorevole personag­
gio politico, messo al corrente della situazione, ne 
informò l'imperatore, il quale ordinò fosse tolto l'in­
decente boicottaggio ai due hotels del signor Cara­
melli, ma era troppo tardi, poichè i l signor Caramelli, 
disgustato e indignato, 'si ritirò dagli affari e finì i 
suoi giorni in una villetta di Rifredi, a Firenze dove 
la sua famiglia si è stabilita. Va.lga questo episodio, 
rigorosamente vero, a dimostrare quale razza di giu­
stizia possano aspet tarsi gl 'italiani dal governo au­
striaco nell'irredenta. 
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l'Hotel non poteva offrire il lusso e i l com­
fort necessari . 

F u allora che un lampo di luce mi venne 
dal nord. Dissero i tedeschi: E per ch è non 
creare un grande hotel t edesco a Trieste? 
Perbacco! C'era il colossale e indecoroso 
casamento del Governo marittimo sul più 
bel punto della r iva : bisognava farne un 
hotel. 

Io me ne occupai alacremente -e così , 
dopo ·qualche anno, sorse e fu inaugurat o 
l' «Excelsior-Palace» . 

Ah, se avessi saputo quale cornificio au ­
stro-tedesco io istituiva ; se a vessi potuto 
sospettar e ch e da Lesbo a Sodoma la mia 
iniziativa sarebbe cantata dalle ombre cli 
Aretino e cli Ba ffo, parola d'onore, me ne 
sarei lavato le mani. Ahimè, le piccole cau­
se ha nno tal volta grandi effetti. :Ma ormai 
è fatta. Icld io mi perdoni! 

Se vieni a Trieste, t i consiglio quell'hotel. 
Ti d ivertirai e farai eccellenti affari. 

Addio, bella tartaruga del Danubio. Tuo 
sempre)} . 





0AP. XIV. 

IL POPOLO TRIESTINO 





«Carissima, fra le mie memorie giovanili, 
oggi scendo un tono sotto 11 rigo e ti scrivo 
alcuni cenni affrettati e compendiosi sul 
popolo triestino. Epitomizzare la psicologia 
popolare di questa città è impossibile : essa 
è troppo poliedrica. Come i secoli depon­
gono sui monumenti antichi una patina che 
li distingue ·e li nobilita così lo spiri t o po- ·· 
polare di Triest e sparisce superficialmentp 
sotto un lento prodotto di sovrapposizioni 
e di assimilazioni etniche. A ri cercare la 
radice della triestinità bisogna scendere 
sotto quella superficie apparente. Allora, 
come avviene della fusione incandescente 
sotto il nereggiare della scoria raffred­
data, si rivela luminosa ed ardente l'indole 
del vero popolo triestino, capace . delle più 
aspre ritorsioni; dolce e vulcanico; senti­
mentale ed impulsivo. Il cosmopoli t ismo 
dell'ultimo secolo, attutì alquanto le carat-
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t eristiche popolari, ma non intaccò affatto 
l 'anima di quella folla che ha l 'atavismo 
dell'indipendenza e del coraggio disperato 
nelle difese . 

Tries te è città ricca di vicende storiche 
ma p overa di document i ; il suo popolo 
manca quasi a ffatto d i folk lore. Cattiveria 
di conquistatori e di dominatori distrusse 
tutto il suo passato documentario; l 'igno­
ranza e lo spirito settario delle caste fe­
cero il resto. 

L'archivio diplomatico d i quest a città, 
che affebbrò di t erribili ire Venezia du­
ra nte tutto l'evo medio, è ridotto a ;uno 
scaffale miserrimo. Nei pri mi a nni del se­
colo XVIII la sede vescovile di Trieste 
fu trasferita per brevissimo tempo a Go­
rizia. Il vescovo dell'epoca - buon'anima 
- portò seco tutto !'archivio, che doveva 
essere una miniera ureziosa per la storia 
di Trieste; la Perpetua d i quel prelato fecp 
una bella pensata : vendette tutto ai salu­
mai goriziani a peso . d i cartaccia. 

Pietro Kandler, çhe allora studiava i re­
sti lapidari di Aquileja, capitò un bel gior­
no a Gorizia e, quantunQue archeologo, sen­
tì. lo stim.olo d'un appetito tutto latino. En­
trò da un salumaio e comperò del pro­
sciutto. Quale non fu la sua sorpresa quan­
do, gustando l 'eccellente prosciutto fri u-
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lano, si avvide che la carta in cui esso era 
involto, rappresentava un valore storico sor­
passante non solo !'iut iero prosciutto ma 
anche il relativo porco che, vita natural 
durante, ne fu legittimo possessore! L'in-­
signe storiografo non esitò un istante. Fece 
il giro di tutti i salumai e ricomprò quanta 
più potè di quella strana carta da invol to. 
I r ispettabili salumai goriziani l 'avranno 
probabilmente ritenuto matto, ma Trieste 
g·li deve tutta la sua riconoscenza per aver 
ricuperato almeno in minima parte il suo 
archivio. 

F ino al principio del secolo XIX, a l pie­
de della pendice di Donata (Rena vecchia) 
zampillava una fonte campestre all'ombra 
delle ultime arcate del!' Arena; ma l'utilita­
rismo le sacrificò.. Quello che no)l fecero 
i barbari fecero i triestini. Ora non restano 
che a lcune cavee dell'anfiteatro, nei sot ­
terranei di una vecchia casa. 

Il mercantilismo fece nel campo foll<olo ­
ristico della città quello che l'utilitar ismo 
aveva fatto nel campo archeologico e l'i­
gnoranza tra le reliquie paleografiche. 

Il popolo triestino, asserragliato nei due 
rioni Jìlebei di San Giacomo e d i Città 
vecchia, non ha potuto difendersi dalla pe­
netrazione slava e tedesca. Infatti, c'è un 
sensibile inquinamento delle energie popo-
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làri e sull 'inquinamento iniziale noi potem­
mo contare per far procedere .la p erfora­
t rice del pi ttonianismo. Coll\·ertire lo spi­
rito popolare era impossibile, bisognava 
minarlo. Quale m igliore esplosivo dell' in­
ternazionalismo applicato contro l' irredenti­
smo ? L'idea fu mia, e me ne glorio come 
luogotenente imperiale e come uomo di spi­
rito. Lo strato più alto del popolo, vale a 
dire l'artigianato cosciente, subisce l 'attra­
zione, anzi la seduzione della politica me­
diocratica, ma la massa infotme del popolo, 
insensibilizzata dalle preoccupazioni mate­
riali d ell'esistenza, crea un sufficiente ba­
stione di democrazia fra le tendenze sepa­
ratiste degli irredenti e le mire snazionaliz­
trici del governo. 

Organizzando questo popolo noi l'abbin­
mo nddomesticato. Chi l'avrebbe predetto 
a Cnrlo Marx, che dnlle sue teorie un go­
vernntore austriaco saprebbe trarre la mor­
fina p er annichilire lo spirito 'ét'un popolo 
tra i più fieri e tenaci ? 

E questa la mia ultima gloria, dico ul­
tima perchè i più oscuri presentimenti mi 
attanagliano l 'anima. Se io considero il 
mondo politico con le sue febbri mnle re­
presse, coi suoi s ilenzi paurosi, con le sue 
convulsioni improvvise, con le sue evolu­
zioni lente e fatali, sento come il preludio 
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st orico d'una ·immane, catastrofica trage­
dia di popoli. 

Quali disillusioni ci attendono? A che 
cosa avrà servito il nostro lavoro? Lo dirà 
l'avvenire . 

Ti bacio la mano e spero di rivederti pre­
sto, a Vienna». 

Qua le lo scopo pratico di questo volume? 
Esso è chiaro. L 'Austria eresse a lealismo 

dinastico nella Venezia Giulia un fonda ­
mento lubrico d i fortune losche, di co­
scienze venali, di principi falsi, di sofismi 
condannabili: t utto il fango, insomma del-
l'austriacantismo artificiale. , 

Se la bandiera italiana dev'essere pian­
tata ·finalmente su quell'ultimo balua rdo 
italico, la redenzione non sarà completa, 
finchè non sarà dewolito e disperso il fon ­
damento lubrico elle resse già l 'incensiere 
alla bicipite. 

E questo volume è una guida. 

FIN E 
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